
In questo numero:
Pag.     242 - EDITORIALE, I dibattiti di Studi Cassinati

“       243 - A. Betori - S. Tanzilli, Casinum e i suoi monumenti
“ 253 - D. Baldassarre, Alatri: Seminario di studi sulle mura poligonali
“       257 - E. Pistilli, Il Placito cassinese del 960: una suggestiva rilettura
“       261 - LETTERE AL DIRETTORE: F. Riccardi, Parlar bene dei briganti 

offende il sentimento nazionale?
“       265 - G. Salemi, Sulla questione dell’Unità d’Italia
“       269 - V. Mancini, Nicola Morra, da Cerignola: brigante o ribelle? 
“       271 - M. Zambardi, Il Brigante Domenico Fuoco
“       281 - A. M. Arciero, Nonno Pietro: dall’america alle trincee della 

prima guerra mondiale
“ 283 - I. De Angelis, Il Ninfeo Ponari fu rifugio durante la guerra
“       285 - H. Schoettle, Febbraio 1944: morte a Cassino del medico tedesco

Artur Schoettle
“       293 - D. Morigine, La sanità nel Cassinate nel periodo bellico
“       298 - N. Severino, Il tempo dei Ciociari: un patrimonio culturale 
“       303 - E. Pistilli, Cassino e Casino australiana: storia di una “s” mancante
“        305 - F. Corradini, Borbonico il logo dell’Unione di Comuni “Antica

Terra di Lavoro”
“        307 - G. Petrucci, La falegnameria Petrucci di S. Elia Fiumerapido e il

restauro del coro della sala capitolare di Montecassino
“        311 - B. Di Mambro, Sant’Elia Fiumerapido: l’enigma della scomparsa

chiesetta medievale di S. Elia profeta
“        313 - C. Iadecola, Aquino: una cronaca molto nera
“       320 - S. Saragosa, Cassino: la grotta dei banditi a Caira
“       323 - Cassino: mostra del libro della Battaglia di Montecassino
“        326 - F. Cipriani, La dolorosa dipartita di Guido Varlese
“        328 - Aquino ha ricordato la visita di Paolo VI e “La voce”
“        329 - SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE
“       331 - Elenco dei Soci CDSC 2009
“       333 - Edizioni CDSC

C D S C  onlus
Centro Documentazione e Studi Cassinati

STUDI CASSINATI
Bollettino trimestrale di studi storici del Lazio meridionale

Anno IX, n. 4, Ottobre - Dicembre 2009
www.studicassinati.it - info@studicassinati.it - cdsc@cassino2000.com

c.c.p.:75845248
(con il codice iban: IT 09 R  07601 14800 000075845248)

intestato a:
Centro Documentazione e Studi Cassinati onlus

Direttore: Emilio Pistilli
Direttore Responsabile: Giovanni D'Orefice
Vice Direttore: Giovanni Petrucci
Segretario di Redazione: Fernando Sidonio
Redazione: Domenico Cedrone, Erasmo Di Vito, Costantino Iadecola, Alberto
Mangiante, Marco Mangiante, Fernando Riccardi, Maurizio Zambardi

Autorizzazione del Tribunale di Cassino N. 1/2001
Recapito: E. Pistilli, via S. Pasquale, 37 - 03043 CASSINO

Tel. 077623311 - 3409168763.
Stampa: Tipografia Ugo Sambucci - Cassino - Tel. 077621542 Fax 0776311111

La collaborazione a
Studi Cassinati si in-
tende a titolo gratui-
to.
Articoli, foto, ed al -
tro, inviati in re da -
zio ne, anche se non
pubblicati, non ven-
gono restituiti.
Si raccomanda di in -
viare i testi per po sta
e let tronica o in flop -
py disk o Cd-Rom sì
da e vi tare eventuali
errori di battitura.

Il contenuto e l’at-
tendibilità degli ar -
ticoli pubblicati so no
da riferirsi sempre
al la re spon sabi lità
degli autori.
Non si accettano testi
tratti da altre pub-
blicazioni o scaricati
da internet senza
l’autorizzazione de-
gli autori.

***
Copie arretrate sono
disponibili presso i
punti vendita se -
gnalati.
Possono, tuttavia, es-
sere richieste alla re-
dazione versando un
congruo contributo
per le spese di spedi-
zione.

La spedizione gra-
tuita a domicilio è ri-
servata ai soli soci.

***
Punti vendita:
- Libreria Ugo Sam-
bucci, V.le Dante, 59
03043 CASSINO

Tel. 077621542
- Libreria Gulli ver,
C.so Repub blica, 160
03043 CAS SINO Tel.
077622514

In copertina: Veduta
aerea dell’area ar-
cheologica di Cassi-
no. Archivio E. Pistilli.



CDSC - STUDI CASSINATI - 4/2009

285

“Dr. med. Artur Schoettle: Sein Einsatz und Tod in Cassino im
Februar 1944”

Febbraio 1944: missione e morte a Cassino 
del medico tedesco Artur Schoettle*

di
Harald Schoettle

* Memoria fattaci pervenire dal figlio del medico Artur. 
Il prof. Harald Schoettle vive ad Amburgo; è stato direttore del Dipartimento di Traumatologia
dell’ospedale nord-ovest di Francoforte; dal 2003 è in pensione.

Circa cinque anni fa cominciai a raccogliere materiale per
acquisire una documentazione la più dettagliata possibile
sulla vita di mio padre ed ebbi così la fortuna di poter con-
sultare almeno nove persone fra quelle che lo avevano co-
nosciuto. Tutto quello che sapevo fino ad allora lo avevo
saputo dai racconti di mia madre dai quali, però, mio pa-
dre appariva idealizzato. Quando, il 23 febbraio 1944, egli
morì in seguito agli avvenimenti bellici, avevo tre anni e
mezzo. I miei fratelli, invece, avevano due anni l’uno e ot-
to mesi l’altro e naturalmente non lo potevano ricordare.
Per me, invece, visto anche che c’erano molte fotografie
della prima infanzia con lui, si è creato un intreccio tra rac-
conti e foto al punto da poter quasi affermare di averlo co-
nosciuto realmente.

Dopo la battaglia di Stalingrado mio padre fu chiamato
alle armi – era il mese di febbraio del 1943 – e da allora ebbe il permesso di tornare a
casa soltanto due volte.

Il primo ottobre 1943 gli alleati avevano occupato Napoli e durante l’inverno aveva-
no faticosamente respinte le truppe tedesche fino alla cosiddetta linea Gustav. La linea
Gustav correva attraverso l’Italia a metà tra Napoli e Roma e con una strettoia fortifi-
cata molto forte presso Cassino, che doveva essere superata dagli alleati nella loro avan-
zata verso Roma attraverso la valle del Liri.

N. B. - Le note sono del redattore ed hanno il solo scopo di integrare e, dove necessario, rettificare le
indicazioni dell’Autore alla luce delle più recenti acquisizioni storiche sugli eventi che interessarono
la Linea Gustav, che, tuttavia, necessitano di ulteriori approfondimenti da parte degli studiosi della ma-
teria. Il testo pervenutoci è in lingua tedesca.

Il Dr. Artur Shöttle.
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Il II e III battaglione della 3 Panzer-Grenadier-Division (PGD)1 sono sul Colle Aba-

te, a circa 1,5 km a nord di Cassino e nord-est da Terelle, da dove il 15 febbraio 44 vi-
dero il bombardamento del monastero di Montecassino. 

Il secondo battaglione, al quale apparteneva mio padre, viene impiegato il 19 febbraio
alla stazione ferrovia di Cassino, cioè un giorno dopo che questa era stata strappata dal-
le mani dei Maori di Nuova Zelanda (18.2.1944). Vengono occupati la stazione, il de-
posito delle locomotive, e il “Felsennest” [letteralmente, rocca o nascondiglio inacces-
sibile sulla roccia, probabilmente lo sperone roccioso delle Terme Varroniane, ndr] ad
ovest, avamposti di combattimento vengono spostati in avanti fino al ponte sul Rapido
già devastato. In questi combattimenti sono caduti dalla parte tedesca 19 uomini, e 102
sono feriti2.

Il 18 febbraio 1944 gli alleati sono riusciti a spostare in avanti il fronte al nord di Cas-
sino per ca. 4 km verso ovest per una lunghezza di ca. 10 km. In questo giorno la cima
dell’Albaneta e la “testa di serpente” vengono prese dagli Americani ma riconquistate
dai Tedeschi3. Anche all’estremità meridionale del fronte gli inglesi il 18 febbraio sono
riusciti a spostarlo di 2 o 4 km per una lunghezza di ca. 20 km, cosicché si trovano ad
avere il Garigliano alla spalle. Ma lo scopo di farsi strada nella valle del Liri non fu rag-
giunto. Il bombardamento del monastero non li aveva portati più vicino al loro obietti-
vo. Al contrario, perché adesso i paracadutisti tedeschi si erano appostati nelle rovine
del monastero e si trovavano in una migliore posizione di osservazione e di difesa. Per
questo gli alleati cambiarono la loro strategia e adesso volevano puntare direttamente
sulla città di Cassino e, nello stesso tempo, alla conquista di Montecassino.

Il II Battaglione della 3ª Divisione di Fanteria meccanizzata il 19 febbraio ‘44 fu tra-
sferito sulla strada che da Villa Santa Lucia va a sud verso la statale 6 in una zona che
si estende per circa 2 km ad ovest di “Phantom Ridge” [la Cresta del Fantasma, ndr] che
ancora il giorno precedente era fortemente contesa presso masseria Albaneta4. 

1 La 3. Panzer-Grenadier-Division (3. P.G.D.) era composta da due reggimenti di fanteria, Panzer-
Grenadier-Regiment 8 e Panzer-Grenadier-Regiment 29, su tre battaglioni ciascuno, e da altre unità.
Come si evince dal testo successivo, il dott. Schoettle faceva parte del II battaglione del Panzer-
Grenadier-Regiment 8. 

2 Essendo ormai la zona di Monte Santa Croce tranquilla, il II battaglione del Panzergrenadier-Regi-
ment 8 venne trasferito d’urgenza a Cassino, ma non partecipò ai combattimenti per la stazione, ri-
manendo di riserva. 

3 Dal 7 al 10 febbraio fu la quota 593, il Calvario, a passare più volte nelle mani di Americani e Tedeschi.
Il 10 febbraio 1944, la quota 593 venne riconquistata definitivamente dai Tedeschi, che ne man-
tennero il possesso fino al 17 maggio 1944. La Masseria Albaneta non fu mai conquistata dagli
Americani. Il 18 febbraio 1944 la quota 593 fu attaccata senza successo dagli Inglesi del battaglione
Sussex (4ª divisione indiana), che avevano sostituito gli Americani fin dal 12 febbraio. 

4 Il “Phantom Ridge” sarà sede di aspri combattimenti fra Tedeschi e Polacchi dall’11 al 17 maggio
1944. Forse l’autore vuole dire che la strada da Terelle a Santa Lucia passava a circa due chilometri
ad ovest da “Phantom Ridge”, in prossimità dell’estrema linea di difesa tedesca. 
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Il motivo dello sposta-

mento era dettato dal cam-
biamento della situazione
perché, dopo gli attacchi
senza successo ai fianchi, la
direzione degli alleati di col-
po si dovette concentrare
sulle posizioni chiave, cioè
Cassino e Montecassino. Le
quote 374, 375 e 453 situate
in direzione sud ovest da
Montecassino sono ad una
distanza di soli 1100 m. ca.
dalla strada n. 6 e in quel mo-
mento si trovavano in mano
tedesca. Ma la strada n. 6 era
minacciata dal tiro aereo co-
sicché i movimenti di giorno
erano pericolosi5.

Il 20 febbraio la divisione
Baade della 90ª divisione
Panzer Grenadier fu sostitui-
ta dal terzo reggimento para-
cadutista sotto il comando
del colonnello Heilmann. Si
assunsero la difesa del setto-
re Montecassino e Cassino,
tra la strada n. 6, che viene
da ovest e volge verso nord,
ed il Colosseo. Al colonello
Heilmann posizionato sul lato destra anche fu assegnato il comando sul secondo reggi-
mento Panzer Grenadier 8 della terza divisione. Quindi il battaglione di mio padre fu
appostato a sud di Cassino. Qui era esposto alla osservazione dal Monte Trocchio oc-
cupato dai Neozelandesi. Dopo giorni di relativa tranquillità, ancora si trovavano in pri-
ma linea soprattutto davanti alla stazione ferroviaria di Cassino dove c’era maggiore
contesa. L’unità medica era vicino alla zona del fronte di combattimento.

Dalla zona del Terelle mio padre e il suo infermiere Neubeck andarono [in macchi-
na], attraverso Villa Santa Lucia e la statale n. 6, verso sud, fino all’incrocio dove si di-

5 Le quote 374, 375 e 453 sono a nord-ovest dell’Abbazia, a picco sulla Casilina. In effetti la distanza
dalla strada alla quota 453 è di 1.100 metri in linea d’aria.

Lo scenario di guerra nell’area di Cassino nel febbraio 1944.
Da Wikipedia
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rama la strada Ausonia in direzione di
Gaeta. Qui la strada 6 fa una curva a
sinistra verso nord in direzione di
Cassino. Esattamente all’altezza del-
la curva, a destra della strada, subito
dopo la diramazione della strada Au-
sonia per Gaeta, era situato un edifi-
cio di due piani6. Questo è il punto
dove la linea ferroviaria e la strada 6
sono più vicine a distanza di ca. 250
m. La biforcazione della strada è ca.
300 m. a nord della ferrovia, vicino il
Colosseo.

Lì mio padre e il suo infermiere
Neubeck arrivarono con il loro auto-
veicolo sanitario il 19.2.44 verso
mezzanotte. La distanza percorsa è
ca. 15 km. Siccome lo spostamento
era possibile soltanto dopo l’inizio
del buio, si puó presumere che siano

stati in giro per ca. 4/5 ore7.
Nella lettera che scrisse l’infermiere Neubeck a mia madre dopo la morte di mio pa-

dre, l’edificio di due piani viene denominato come base. Fu il luogo dove, quattro gior-
ni dopo, morì mio padre. Questa base si trovava, come detto, vicino alla biforcazione
Cassino Gaeta.

I portatori dei feriti pernottavano nella base, mio padre e Neubeck andavano in un
fienile dove trovavano “buon cameratismo”. Nella notte da domenica a lunedi avevano
3 ore per andare al comando di battaglione. Alla mattina del lunedì trovarono una casa
demolita con una cantina intatta dove andarono a ripararsi. Dal Monte Trocchio il ne-
mico aveva buona visibilità. Davanti a loro era il monastero di Montecassino. In questa
area a sud ovest di Cassino dal 20 al 22 febbraio erano alla ricerca di un posto di medi-
cazione per la cura dei feriti. Qui il nemico aveva la visuale libera. Il Monte Trocchio
(424 m.) a est del fiume Gari è a distanza di solo ca. 4 km, e in quel momento era oc-
cupato dai Neozelandesi. 

Mio padre morì il 23.2.1944 verso le ore 18 per il cannoneggiamento sulla casa di
6 l’edificio di cui parla ora non è più esistente poiché, distrutto dai bombardamenti, al suo posto han-

no costruito altri edifici. Prima della guerra era denominato “il seminario”, che, però, a quell’epoca
pare non fosse più utilizzato come tale; le sue origini dovrebbero risalire al sec. XVII, ma non
disponiamo di documentazione che possa darci maggiori informazioni.

7 Va calcolato che il II battaglione dovette scendere fino ad Atina, risalire fino a Belmonte e di là pren-
dere la strada per Terelle, quella che i Tedeschi chiamavano la “Neuman weg”. 

Al centro della foto l’ex seminario in località “Co-
losseo”. Poco più in alto, verso destra, è visibile l’an-
fiteatro.
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due piani, che crollò e
seppellì i suoi camerati.
Probabilmente l’attacco
fu effettuato con colpi di
mortaio, collocati dietro
il Monte Trocchio. Non
vi furono grandi combat-
timenti quel giorno.

Da un libro su Monte-
cassino sono venuto a sa-
pere che il 23 febbraio a
Cassino il sole tramonta
alle 17:30. Quindi il can-
noneggiamento dell’edi-
ficio ebbe luogo al cre-
puscolo. Tutto il giorno
aveva piovuto a dirotto.
Poco dopo mezzogiorno

ci furono temporali e in montagna nevicava. Alla data della morte di mio padre il se-
condo battaglione era subordinato al primo corpo dei paracadutista, noto anche come
“diavoli verdi” di Montecassino, e comandato dal tenente generale Richard Heidrich.

Estratti dalle lettere che ricevette mia madre dalla zona di combattimento di Cassi-
no dopo la morte del suo marito.

Il 26 febbraio 1944 mia madre, allora domiciliata a Posen, [oggi Poznan in Polonia],
ricevette con posta militare una lettera con una informazione di morte, scritta da Karl-
Ernst Bleß, Comandante del battaglione II./Grenadier-Regiment (m) 8 (II battaglione
dell’8° reggimento di fanteria motorizzata) 

“Stimata signora! Sono seduto qui di fronte al nemico nella mia trincea e, come co-
mandante di Suo marito, ho l’obbligo incredibilmente grave di informarLa che il mio
migliore e più bravo medico del battaglione che mai abbia avuto, il medico assistente
Dott. Arthur Schoettle, il 23 febbraio 1944 verso le ore 18.00, presso Cassino, colpito
in pieno dall’artiglieria è morto da eroe. Per lui la morte è stata istantanea. Voglia Dio
darLe la forza di sopportare e superare questo duro colpo del destino, in particolare per
i tre ragazzi, ai quali teneva così tanto il mio medico e camerata. Lo so, egregia gentile
signora, che è difficile trovare consolazione al ricevere una così dura notizia, e dare
conforto come soldato che ogni ora guarda la morte in faccia, anche perché la guerra
già ha già causato perdite nella mia famiglia. 

Innanzitutto posso assicurarLa che il secondo battaglione ed io in persona, sempre e
per tutti gli aspetti, siamo a Sua disposizione se vuole rivolgersi con fiducia a noi. 

Foto zenitale dell’area del Colosseo nel 1944.
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“Gentile signora, adesso Le descriverò come

è caduto Suo marito, così potrà commemorarlo
con orgoglio. Il 23 febbraio 1944 a sera Suo ma-
rito, si trovava in una casa dietro la linea del fron-
te e curava i soldati feriti da schegge di granata.
Come di consueto, nella sua sollecitudine verso
i feriti non si curava del fuoco dell’artiglieria. Lì
lo colpì il destino imperscrutabile. Una nuova
raffica di proiettili pesanti colpì la casa dove in
quel momento si trovava con i suoi feriti, sep-
pellendo lui e i suoi soldati sotto le schegge e le
macerie della casa di due piani. Tra l’ululare del-
le granate in arrivo, uno dei soldati sentì che il
Dott. Schoettle voleva mettere in guardia gli al-
tri camerati gridando “attenzione”. Purtroppo in
quel momento ci fu il sacrificio della sua vita,
come immediatamente dopo le esplosioni delle
granate fu constatato dal commando di salvatag-
gio sotto la direzione di un medico di stato mag-
giore. Quello mi informò che Suo marito e gli altri soldati trovarono una morte rapida
e indolore. Tutto questo è accaduto all’improvviso in maniera ineluttabile”.

Il 25 aprile 1944 il maresciallo maggiore di sanità Rudolf Neubeck scrisse la seguente
lettera a mia madre: 

“Cara signora Schoettle, ora certamente volete sapere qualcosa degli ultimi giorni ed
ore del Suo caro marito. Mi scusi se nella mia lettera precedente non l’ho fatto. Non vo-
levo appesantire il Suo cuore, perché so che per Lei è molto molto penoso. Adesso vo-
glio mettere per iscritto gli ultimi giorni del Suo caro marito.

“Sabato 19 febbraio si andò di nuovo in azione nell’area di combattimento di Cassi-
no; a mezzanotte andammo avanti con la nostra ambulanza. Sapevamo che Cassino sa-
rebbe stata teatro di pesanti combattimenti, in quanto il nostro tragitto era stato accom-
pagnato da fuoco di artiglieria pesante. Arrivati alla base, luogo del decesso del Suo ca-
ro marito, lasciammo indietro i barellieri. Rimasi solo con Suo marito. Dormimmo in
un fienile fino al mattino successivo. Ma per non essere visti dal nemico potevamo avan-
zare soltanto di sera. Giunse la domenica, l’ultima in cui potetti vedere il Suo caro ma-
rito. In quel granaio trovavamo buon cameratismo con un maresciallo maggiore beven-
do qualche bicchiere di vino rosso. Con esso i nostri pensieri andarono alla patria, ai no-
stri cari. Il Suo caro marito parlava con piacere della sua moglie e, in particolare, mol-
to dei suoi cari figli. Ci ha mostrato la sua famiglia per la quale riteneva di essere stato
sempre un padre premuroso. Fuori cadevano le granate e intorno a noi infuriava la guer-
ra. Venne la sera e ci richiamò il dovere. Verso le 19 ci mettemmo in cammino e dopo

Tomba di Artur Schöttle nel sacrario te-
desco di Caira a Cassino.
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circa 3 ore arrivammo al posto di
combattimento del battaglione. Du-
rante il viaggio perdemmo di vista i
nostri barellieri, perciò rimasi solo
con Suo marito. Un posto di soccorso
della truppa non esisteva, il preceden-
te era stato abbattuto. Così dovemmo
cercare un altro luogo di soccorso. Ma
questo lo potevamo fare solo di notte,
perché il nemico era appostato sulle
alture intorno a noi ed aveva una vi-
suale molto chiara. Cercammo e cer-
cammo per tutta la notte, ma la nostra
fatica fu inutile. Venne l’alba e il so-
le regalava i suoi primi raggi alla terra. Adesso bisognava affrettarsi per trovare un ri-
paro. Scoprimmo una casa abbattuta e trovammo un piccolo bunker sotto i ruderi di que-
sta casa. Qui dormimmo mentre le cannone tuonavano incessantemente. Davanti a noi
l’altura di Montecassino con l’abbazia bombardata. Appena qualche giorno prima le
campane di questa abbazia avevano lasciato risonare le loro voci, ma adesso dovevano
tacere, tacere per sempre. Dormimmo tutto il giorno per essere in forze per la notte suc-
cessiva. Era già lunedì il 21 febbraio 44. Lentamente faceva buio e ci avviammo per tro-
vare finalmente un posto soccorso. Cercavamo ancora tutta la notte e alla fine in un pic-
colo boschetto trovammo un bunker abbandonato. Qui restammo e ci organizzammo.
Così facemmo per tutto il giorno seguente (martedì il 22 febbraio). Alla sera del mar-
tedì mi avviai con Suo marito per cercare i nostri portaferiti. Li trovammo dopo una bre-
ve ricerca e insieme ritornammo al nostro bunker. A sera arrivò la posta, il Suo caro ma-
rito ricevette diverse lettere e due piccoli pacchetti con biscotti e prosciutto d’oca affu-
micato. Era molto contento, e pensava di scrivere il giorno successivo. Purtroppo non
gli riuscì di farlo, perché quel giorno fu l’ultimo della sua vita. Durante la notte ci fu
molto lavoro per noi, e così fu giunse presto il mattino del 23 febbraio. Era tempo pio-
voso e le goccia di pioggia penetravano fino al nostro modesto alloggio di terra. Per di-
versi giorni non avevamo potuto lavarci, e quindi al mattino facemmo grande toletta.
Dopo prendemmo il caffè, fatto dal nostro buon Karthe. Il Karthe era molto benvoluto
da tutti noi, particolarmente dal suo caro marito. Lo chiamavano il maestro, egli si pre-
se cura di suo marito con cibi, bevande, e tant’altro. Dopo il caffè, il nostro caro medi-
co assistente si mise in cammino a cercare un luogo di soccorso più vantaggioso. Da
questo cammino non tornò mai più. Verso sera, alle ore 18, fu trovato morto l’eroe nel-
la casa dove qualche giorno prima avevamo trovato i camerati così gentili. Questa no-
tizia colpì profondamente tutti noi che non potevamo credere che il nostro assistente me-
dico fosse stato così duramente colpito dal destino. 

Harald Schoettle presso la tomba del  padre.
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“Cara signora Schoettle, i miei pensieri spesso andavano a Lei lontana, e questo mi

faceva un male terribile. Ma non dovevamo perdere la testa, e dovevamo continuare a
fare il nostro dovere. Per tutti noi il Suo caro marito, il buon medico assistente Dott.
Schoettle non potrà essere dimenticato. Cara signora Schoettle, purtroppo non poteva-
mo sistemare la tomba del Suo caro marito, questo, particolarmente, dispiace a tutti noi.
Se fosse stato possibile avremmo fatto di tutto, perché ciò era dovuto al nostro caro me-
dico assistente. Con questo ho descritto gli ultimi giorni del Suo caro marito, come ave-
vo promesso. Dolori e sofferenze furono risparmiati al Suo caro marito, perché Dio gli
riservò una morte rapida”.

Quali conseguenze ebbe la morte precoce del padre per i suoi tre piccoli figli?

Mio padre ha visto il mio fratello più piccolo solamente una volta, qualche settima-
na dopo la sua nascita. Per certo si puó supporre che i miei due fratelli avevano fatto le
esperienze della loro prima infanzia in un altro contesto psicologico rispetto a me. Po-
co o per nulla hanno conosciuto il padre. Entrambi raccontano che mai ne hanno senti-
to la mancanza. Anche io, nella mia infanzia e gioventù, non ero cosciente di essere or-
fano di padre. Soltanto più tardi mi resi conto che mi mancava, e che sempre avevo cer-
cato un “padre sostitutivo”. Per fortuna ci fu sempre un tale “padre sostitutivo” per me,
in particolare nel periodo quando ho vissuto per un anno con mio zio Richard, un fra-
tello di mio padre, e dopo, quando passai quattro anni collegio vicino Stoccarda aven-
do educatori maschi. Come già detto, di questo soltanto più tardi mi resi conto.

La guerra persa, la perdita di tutto il patrimonio, la fuga, e il padre perduto, con cer-
tamente ebbero importanti ripercussioni psichiche e mentali per lo sviluppo dei tre fra-
telli. Non vorrei entrare in dettaglio, perché certamente non sono competente ad analiz-
zare gli effetti soprattutto della mancanza del padre. Su questo ci sono libri molto vali-
di da leggere, di autori competenti. 

Per ognuno dei tre fratelli la mancanza del padre aveva un influsso probabilmente di
differente misura. Generalizzazioni in questo contesto certamente sono fuori luogo.

Dopo il superamento di gravi ostacoli, finalmente ognuno dei fratelli “è diventato
qualcuno”. Tutti e tre hanno raggiunto la prosperità. In questo certamente ha contribui-
to l’immagine luminosa del padre, che non abbiamo conosciuto, è vero, ma che dalla
madre ci veniva mostrata come esempio da seguire.

Certamente la scelta della mia professione fu determinata dalla professione di mio
padre. Anch’io volevo divenire chirurgo. Soltanto più tardi venni a sapere che mio pa-
dre non era chirurgo ma “soltanto” medico. Da quando fu destinato al fronte di guerra
dovette preoccuparsi del primo aiuto ai feriti, e fu allora che di fatto assunse le funzio-
ni di chirurgo in condizioni estremamente difficili. Il fatto che provavo un forte bisogno
di documentare la vita di mio padre, già fa vedere quale importanza egli ebbe per me,
non avendo avuto esperienza cosciente di un vero padre, altrimenti è probabile che non
mi sarei impegnato così attivamente di quest’argomento. 


